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E' scomparso a 79 anni il «leader» della Chiesa di Varsavia 

Stefan Wyszynski, il cardinale 
« politico » della Polonia 

Dal nostro Inviato 
VARSAVIA — Già debilitato 
dal male che nel giro di aleu
ti» settimane lo avrebbe porta
to alla morte, lo scorso 26 mar-
io il cardinale Stefan Wyszyn
ski lasciò il suo appartamento 
in Ulica Miodowa per incontra
re, « in territorio neutrale », il 
Primo ministro, generale Woj-
eiech Jaruzelski. Sul contenuto 
concreto del colloquio venne 
mantenuto il più rigoroso riser
bo. Si seppe soltanto che esso 
era stato breve e senza intoppi. 
Un sintetico passaggio del co
municato pubblicato dai giorna
li venne interpretato come un 
segnale. « Le due parti — vi sì 
leggeva — hanno espresso la 
convinzione che i conflitti e le 
tettsiont esistenti possono esse
re risolti in maniera pacifica ». 

Per comprendere pienamen
te questa affermazione occorre 
ricordare che essa venne fatta 
nei giorni in cui la Polonia vive
va la più drammatica crisi dopo 
gli scioperi dell'agosto 1980. 

Mai, forse, come in quei gior
ni, la personalità di Wyszynski 
sovrastò gli avvenimenti. Dopo 
aver incontrato Jaruzelski. il 
Primate ricevette Lech Walesa, 
l'intera delegazione di « Solidar
nosc» alle trattative con il go
verno e un personaggio di pri
mo piano nell'attuale vita pub
blica polacca, Stefan Bratkow-
ski, già esponente del dissenso 
marxista, divenuto presidente 
dell'Associazione nazionale dei 
giornalisti e attivo mediatore in 
precedenti conflitti tra sindacato 
e potere politico. 

Quando, alla sera del 29 marzo, 
il telegiornale annunciò, dopo un 
ennesimo lungo negoziato gover
no-* Solidarnosc », che lo sciopero 
generale a oltranza era stato so
speso, molti polacchi rivolsero si
curamente il loro primo pensiero 
all'aristocratico capo della Chie
sa cattolica. Ma soltanto pochi 
intimi sapevano allora quale do 
loroso sforzo fisico era costata 
al cardinale l'ennesima opera di 
conciliazione. Questa volta però 
nessuno osò sollevare il minimo 
appunto a Wyszynski. Non si ri
petè l'incomprensione che aveva 
accolto alla fine di agosto l'ome
lìa da lui pronunciata a Jasna 
Gora (Ciestochowa) e il monito 
In essa contenuto che « i tempi 
•ono particolarmente difficili, 
penosi ed esigono soprattutto cal
ma, equilibrio, ponderazione e re
sponsabilità per tutta la nazione 
polacca ». 

L'esperienza dei sette mesi tra
scorsi, le trasformazioni profonde 
subite dalla Polonia, l'appello di
retto di Papa Wojtyla da Roma 
alla moderazione e all'equilibrio 
avevano dimostrato quanto ridut
tiva fosse stata l'accusa che qual
cuno aveva ritenuto di rivolgere 
al cardinale Wyszynski di privile. 
giare li rapporto diretto con il 
potere, per ottenere concessioni e 
privilegi alla Chiesa, rispetto al 

Una delle figure più rappresentative 
della storia polacca del dopoguerra 

Forse lo sostituirà il cardinale Macharski 

VARSAVIA — La Polonia è In lutto. Il primate della Chiesa cattolica, 
cardinale Stefan Wyszynski, è deceduto Ieri mattina alle 4,40. Nato 
nel villaggio di Zuzela, in provincia di Bialyttok, il 3 agosto prossimo 
avrebbe compiuto 80 anni. Il bollettino medico sulle cause del decesso 
ha confermato che II cardinale soffriva di un tumore all'apparato dige
rente. Il primo annuncio della morte è stato dato al polacchi alle 10,15 
dalla radio che ha Interrotto le sue trasmissioni e ha reso omaggio al 
defunto affermando che II dolore per la scomparsa di Wyszynski A 
condiviso da milioni di cittadini, dall'Intera nazione polacca. Con sin
cerità l'otri Utente, nel tracciarne un profilo biografico, ha ricordato che 
Il cardinale dal settembre 1963 all'ottobre 1955 venne Incarcerato. 

Poco dopo la diffusione della notizia, migliala di persone si sono 
recate alla residenza dello scomparso per rendere omaggio al feretro 
deposto nella sala delle udienze. Radio e televisione hanno annullato 
tutti i programmi e trasmettono musica classica. 

Nel pomeriggio si è riunita la commissione mista governo-episco
pato per decidere il lutto nazionale e lo svolgimento dei funerali. Que
sti, per volontà de! defunto, si terranno a Varsavia. Il programma non 
ancora definito prevede l'esposizione della bara nella Chiesa del car
melitani, nella città vecchia, una messa solenne per sabato nell'Immensa 
piazza della Vittoria, nel cuore della capitale, e II successivo trasporto 
del feretro nella cattedrale dove domenica, dopo un ultimo rito, verrà 
deposto nella cripta di San Giovanni. 

A quanto è dato di apprendere, soltanto dopo I funerali la Chiesa 
risolverà il delicato problema della successione. Il cardinale Wyszynski 
ricopriva infatti la duplice carica di primate e di presidente delia con
ferenza episcopale • c'è chi vorrebbe si giungesse a una separazione. La 
personalità cattolica polacca oggi di maggiore spicco è II cardinale Fran-
ciszek Macharski, successore di Papa Wojtyla alla diocesi di Cracovia. 
Un altro cardinale polacco A Wladislaw Rubln che però risiede da molti 
anni a Roma. Ogni ipotesi sulla possibile soluzione è per il momento 
del tutto prematura, anche se c'è da supporre che gli orientamenti al
l'interno della Chiesa si siano già delineati, soprattutto dopo il recente 
viaggio a Roma del cardinale Macharski recatosi al capezzale del Papa 
dopo l'attentato. 

movimento reale che scuoteva il 
Paese. 

A questo punto occorre ricorda
re che il cattolicesimo polacco, con
trariamente a certe immagini che 
ne suggeriscono la televisione o 
le notizie sulle immense folle che 
seguono i riti religiosi, non è un 
cattolicesimo fanatico e primiti
vo. ma un cattolicesimo radicato, 
moderno e spesso colto, che ha 
voltato le spalle al Medio Evo. 
Esso non è organizzato soltanto 
nelle tradizionali strutture della 
Chiesa, ma anche in istituzioni lai
che nuove. Tra queste, particolare 
spicco hanno i clubs degli intel
lettuali cattolici (sigla polacca: 
KIK) che, secondo alcune fonti, 
raccoglierebbero circa 8.000 ade
renti. v 

Il KIK più importante è quello 
di Varsavia che ha fornito il ner
bo dei consiglieri ed esperti cat
tolici d i -* Solidarnosc». compre
so il direttore del settimanale del 
sindacato, Tadeusz Mazowìecki. 
Come si può comprendere, all'in
terno di un movimento così ricco 
di energie culturali e articolato, i 
rapporti non sono talvolta privi 
di difficoltà e contrasti. La po
tente personalità del Primate, 
tuttavia, era sino ad oegi riusci
ta a mantenere intatte l'unità e la 
disciplina, annullando i tentati
vi compiuti da qualche erupoo di 
contrapporre al « diplomatico » 
Wyc7vnski il « pastore » Wojtyla. 

All'origine della forza del car
dinal*» era la sua coerenza con i 
principi che per tanti anni ave

vano ispirato la sua opera alla 
guida della comunità cattolica pò. 
lacca e che gli erano valsi la qua
lifica, oltre che di politico, di 
« grande patriota ». Il primo di ta
li princìpi era l'intransigenza sui 
valori che la Chiesa considera ir
rinunciabili e che in Polonia ven
gono sintetizzati nel « rispetto del
la verità » e nel € rifiuto della 
immoralità e della illegalità > nel
la vita pubblica e privata. A que
sti valori si è richiamata ancora 
una volta l'ultima lettera pasto
rale firmata da Wyszynski e da 
tutti i vescovi polacchi alla fine 
dello scorso aprile. 

Il secondo principio era la lu
cida coscienza della posizione geo
grafica e politica della Polonia 
che aveva spinto il cardinale, a 
fine agosto, a ricordare « con 
quanta pena abbiamo recuperato 
la nostra indipendenza, dopo 125 
anni di schiavitù » e a sottolinea
re che « nel. contesto di questa a,-
gitazione che ha colmato la nostra 
patria, è opportuno guardare un 
po' ai beni duraturi, inviolabili, 
nella nostra comunità nazionale, 
beni che debbono essere consena
ti, risparmiati, rispettati ». 

Un invito alla moderazione, 
quindi, nel nome del bene della 
nazione e al di sopra dei conflit
ti. Era questo il terzo principio 
ispiratore di Wyszynski: duttili
tà e prudenza. Era il principio 
che il cardinale ha instancabil
mente cercato di trasmettere a 
e Solidarnosc », ammonendo i suoi 
dirigenti contro l'abuso del con

quistato diritto di sciopero e con
tro certe rivendicazioni politiche 
che avrebbero creato difficoltà al 
governo nell'esercizio del suo po
tere, e a ricercare sempre l'uni
tà necessaria alla salvezza della 
Polonia. Il punto più alto di tale 
unità furono, nel dicembre 1980, 
le cerimonie a Danzila per l'inau* 
gurazione del monumento alle vit
time delle sanguinose repressio
ni del dicembre 1970. 

La strada imboccata lo scorso 
agosto da Wyszynski e, con lui, 
sia pure con qualche smagliatura, 
da tutta la Chiesa cattolica polac
ca, si è incrociata con quella 
scelta dal potere politico rinno
vato in gran parte al vertice do
po la rivolta operaia e Imperso
nata oggi da Stanislaw Kania, pri
mo segretario del POUP, e dal 
generale Jaruzelski. E' una li
nea che, come si sa, ha saputo 
trarre le conseguenze dagli erro
ri del passato e che, malgrado le 
diffidenze e le inquietudini dei 
Paesi vicini, sta realizzando pro
fonde riforme nella società e nel
lo stesso partito. Ne è nata, tra 
potere politico e Chiesa cattolica, 
una convergenza di posizioni che 
qualche amante delle formule ha 
voluto definire « compromesso 
storico strisciante » e che ha con
sentito di aprire alla Polonia il 
cammino verso la democrazia so
cialista senza traumi e senza vit
time. 

Dall'agosto 1980 sono passati 
nove mesi. La Polonia contìnua a 
dominare la scena della politica 
mondiale. Ma spesso ci si dimen
tica che in questo ormai non più 
breve periodo di tempo non si 
è mai avuto uno scontro di stra
da. Solo lo sconsiderato compor
tamento di un gruppo di poliziot
ti in marzo provocò tre feriti. 
Quanti Paesi possono presentare 
un bilancio così lusinghiero, una 
trasformazione così profonda ad 
un costo così basso? Non c'è da 
meravigliarsi, dunque, 6e diri
genti realisti del potere politico 
ed esponenti moderati della Chie
sa cattolica si trovano dalla stes
sa parte della barricata quando 
si tratta di fronteggiare dogma
tici e conservatori nostalgici del 
passato, dell'epoca dello scontro 
frontale, o gruppi di impazienti 
che ritengono il cammino già per-

. corso troppo lento e, soprattutto, 
non garantito, o che addirittura 
non disdegnerebbero la prova di 
forza. 

L'equilibrio polacco è ancora 
fragile e, per taluni aspetti, pre
cario, ma l'insegnamento del car
dinale Stefan Wyszynski è un pa
trimonio nel quale tutti i polacchi 
ragionevoli e « patrioti », creden
ti e non credenti, oggi si ricono
scono. A coloro che ne raccoglie
ranno l'eredità nella guida della 
Chiesa spetta il difficile compito 
di non disperderlo, per il bene 
della Polonia e oer la pace in 
Europa e nel mondo. 

Romolo Caccavale 

La scomparsa del card. 
Stefan Wystynski assume 
un lignificato, non soltanto 
p«r la Chiesa cattolica po
lacca, che ha guidato per 
trentatre anni con mano fer
ma nelle vicende non facili 
•Toltesi in Polonia in que
sto arco di tempo. E' scom
parso anche un protagonista 
della storia polacca contem
poranea per l'intreccio che 
c'è stato e che continua ad 
esistere in quella società 
tra Stato e Chiesa, tra fede 
e politica. Il suo profondo 
senso dello Stato e della pa
tria, intesi come bene co
mune al di sopra delle partì. 
lo ha portato a svolgere —-
soprattutto dall'agosto 1980 
ossia da quando in Polonia 
ha preso l'avvio un nuovo 
corso politico e sociale con 
tutti i problemi nuovi che 
si sono aperti — un ruolo 
rilevante di moderazione e 
dì mediazione contribuendo 
eo*\ ad evitare l'inasprirai 
delle tensioni. Ma sia nejrlì 
anni precedenti \T>s7yn«ki 
era stato fizura di primo 
piano nelle vicende poi ar
che. 

Per le «ne qualità media
trici • per il ino indi«cu«-
so prestìgio, tenuto conio 
che nella Chiesa e tra ì cat
tolici polacchi non manca
vano e non mancano spinte 
integraliste, il card. W\*zyn-
ski era rima«to al «uo po
sto nonostante che. in ba«e 
ad una di«po«i/Ìonc cano
nica pontificia ozni ve«co\n 
deve dimettcr«i al rompi
mento dei 75 anni. Fu Pao
lo VI, nel 1976. ad imitare 
il primate a restare alla gui
da della Chiesa polacca ed 
il gesto fu apprezzato dalle 
autorità polacche. E' stalo. 
poi, Giovanni Paolo II. del 
quale Wvszynski era stato 
suo grande elettore, a ordi
nargli di continuare la sua 
opera. Ciò avveniva il 7 no
vembre dello scordo anno 
quando la «itnazione in Po
lonia era divenuta a««aì de
licata per le tensioni socia
li dopo i fatti dell'apoMo 
del 1980. Il di«ror«o con il 
quale il porporato «compar
so aveva r«ortalo i polacchi 
e Solidarnosc alla modera-

Una vita 
tormentata 
tra 
dissenso 
e 
governo Wyszynski In una singolare foto: 

di lui Karol Wojtyla 
dietro 

zione nelle trattati^ con il 
governo non era piaciuto a-
cli elementi più intransigen
ti del sindacato Solidarnosc, 
della Chic«a, della cumunità 
polacca all'estero, della Cu
ria romana. Ma Giovanni 
Paolo II a\e\a compreso 
clic il metodo della sagger-
/a indicalo da Wyszyn«kì 
era quello gin«to perchè la 
Polonia potesse percorrere 
la sua strada di un rinno-
\ amento non dUziunto dal
la collaborazione interna 
tra forre sociali, politiche. 
culturali e religiose come 
garanzia della ;tes«a indi
pendenza nazionale. Perciò. 
durante la " visita a Roma 
del primate (l'ultima), av
venuta appunto nel novem
bre scorso, Giovanni Paolo 
II. davanti a vescovi, sacer
doti e intellettuali polacchi. 
dis«e rivolto al primate: e Al 
cani. Wyszyn%1ti r« tutto lo 
onore per rio che è stnto 
e prr ciò che egli non ces
ia di e ««ere per In Chiesa 
che sta in Polonia ed an
che per tutto ciò che etli 
è stato e non cessa di es
sere per il Papa ». 

fti«ogna ricordare che il 
23 ottobre 1978. ad una set
timana dalla «uà elerìone, 
Giovanni Paolo II di««e a 

Wyszynski: m fasciatemi di
re francamente quello che 
penso. i\on ci sarebbe stalo 
al soglio di Pietro questo 
Papa polacco, che oggi pie
no di timore di Dio ma an
che pieno di fiducia comin
cia ti suo pontificato, se non 
ri /o««e stata la tua fede 
che non si è tirata indietm 
datanti alla prigioni e alle 
sofferenze ». 

In queste espre«sioni di 
Giovanni Paolo II c*è. non 
«olo, il riconoscimento de
gli stretti legami di Wysr-
yn«kì con una Chiesa popo
lare qua] è quella polacca. 
ma anche il concetto di una 
Chiesa militante impersona
ta dal primate scomparso 

Non è, perciò, un ca«o 
che troviamo Stefan Wys
zynski, prete dal 1924 e già 
distintosi per il suo impe
gno neira«sociaziofii«mo 
cattolico e tra gli intellet
tuali tra il 1929 e gli anni 
trenta, partecipare come 
cappellano all'insurrezione 
di Var«avìa dopo l'invasione 
della Polonia da parte di 
Flitler. e Sono stato anche 
soldato » dirà piò tardi. 
• Ilo partecipalo airinsurre-
xione. Ilo portato sulle mie 
spalle soldati feriti, ho fat
to tutto quello che bisogna

va farà e che la coscienza 
di polacco mi dettata di fa
re ». 

E* con questo impegno ci
vile. oltre che religioso, che 
>tcfan Wy«zynski, nominato 
da Pio XII il 12 novembre 
1948 arcìve«covo di Varsavia 
e di Gniezno nonché prima
te di Polonia, ha «volto la 
«na missione succedendo al 
card. AutuM Hlond. Né ora 
è facile trovare come snr-
ce««ore un prelato di pre-
*Iieio come lui. 

Per alcuni anni. però. 
VTy«7yn«ki si ispira ad una 
"«perienza pre-bellica e prc-
ronriliare (quando la Chie-
«a era presente nella vita 
dello Stalo e della politicai 
che non esisteva più. Le sue 
opere sul ruolo della fami-
zi ia, dell'insegnamento re
ligioso nelle scuole statali, 
«ull'ascocìazionismo cattolico 
e sindacale, culla presenza 
della Chie«a nella società. 
«critte neeli anni trenta, non 
potevano più e««erzli dì mo
dello di fronte alla nnova 
-itnazione che si era creata 
in Polonia e in Europa do
po la seconda guerra mon
diale. Co«i non gli era di 
aiuto il pontificato pacellia-
no che •ollecilava Io scon
tro. Molti del conflitti de

gli anni cinquanta tra Chie
sa t Stalo in Polonia van
no spiegati alla luce di que
sta impostazione della Chie
sa e del Vaticano. Natural
mente, non erano mancati 
errori del governo e del 
partito comunista che scel
sero in prevalenza misure 
amministrative per combat
tere l'intolleranza, anziché 
far valere, sul piano del di
battito politico e culturale 
e delle scelte politiche, i di
ritti di uno Stato moderno, 
prima che socialista. 

Sono questi gli errori che 
si protrarranno per anni e 
che faranno di Wyszynski 
un martire della Chiesa al
lorché venne arrestato il 25 
settembre 1953 e tenuto sot
to vigilanza, lontano da Var
savia, fino al 1956 quando. 
con Gomulka, tornò da 
trionfatore nella sua sede. 

Con il 1956 sì apre in Po-
Ionia una nuova Ta«e nei 
rapporti tra Stato e Chiesa, 
ma solo dopo il ponti
ficato dì Giovanni XXIII 
rd il Concilio. Wy*7yn-
*Li diventerà più ela«ri-
co alternando fermezza nei 
princìpi a gesti dialozìci sul 
piano della pra««i politica. 
Ve il suo primato verrà «co«-
•o dalla nomina a cardinale 
nel 1°67 da parte di Paolo 
VI dcll'allora arcivescovo di 
Cracovia. Karol Wojtvla. co
me le anlorità civili «pera-
vano. \nrì, TTy«zvn«ki con
tinuerà ad e««ere rinterlocn-
tore nnico del zoverno per 
la Chie«a polacca. 

Con«anevoIe della «na fi
ne imminente, non appena 
ha appreso dell'attentato dì 
cui è rima«to vittima il Pa
pa. ha esorlato tutti a pre
dare per la sua TÌla. Fare 
eleggere un Papa polacco 
era stata la sua grande ed 
apparata a«pirazione, fare In 
modo che egli viva e riman
ca al sno po«to per la Chie-
«a e per la Polonia è un po' 
il «no testamento •piritnale. 
La «na eredità la«eia. però. 
un vuoto difficilmente col
mabile anche se il Papa sa 
già chi nominare al suo no-

Appunti dal Festival di Cannes 

Uomo ridicolo. 
uomo di ferro: 
il cinema cerca 
la verità 
Colpisce in tutte le pellicole il richiamo 
ai problemi dell'individuo nelle grandi, 
spesso tragiche, decisioni collettive - La fatica 
di entrare in contatto con la realtà 
I film di Wajda, di Rosi e di Bertolucci 

sto. 

Alceste Santini 

Dal nostro inviato 
CANNES — Andrzey Wajda 
ha festeggiato con discrezxo 
ne la vittoria del suo Uomo 
di ferro (ideale seguito dell' 
Uomo di marmo) al 34. Fe
stival cinematografico: gli era
no accanto pochi-amici, po
lacchi e francesi, la moglie 
Krystyna (sua collaboratrice, 
da anni, come scenografo, so
prattutto in teatro, e anche 
come interprete), Ù. suo col
lega più famoso, oggi, tra i 
connazionali: Krzysztof Zanus-
si. reduce dalle fatiche del
l'Uomo venuto da lontano, ti 
film ispirato alla figura di 
Papa Wojtyla, e al dramma
tico quadro storico da cui ta
le figura è venuta emergen
do. nel suo paese prima che 
nel mondo. 

• • • 

Colpisce questo ricorrere 
della parola *uomo>, nei ti
toli che abbiamo appena ci
tato. Come un richiamo alla 
responsabilità dell'individuo, 
del singolo, nelle grandi, spes
so tragiche decisioni colletti
ve. Tra la visione qui a Can
nes, attesissima ed emozio
nante, dell'Uomo di ferro, 
inedito ancora in patria, e la 
sua consacrazione con la Pal
ma d'oro, leggiamo sui gior
nali la cruda notizia del sui
cidio in Polonia, a breve di
stanza, di due ex ministri 
accusati di corruzione. E 
comprendiamo meglio quale 
sostanza morale, prima anco
ra che politica, abbiano la 
dura denuncia, la spietata cri
tica espresse nell'opera di 
Wajda. Un lavoro compiuto 
«a caldo», senza timore di 
scottature, inseguendo la real
tà nel suo farsi, ma filtran
dola poi attraverso una strut
tura organicamente narrativa, 
non puramente documentaria, 
e mediante un coinvolgimen
to — attiro come non mai 
— degli attori nella crea
zione artistica. 

• • • 

Tra U « verosimile filmi
co* e la fiction, è dunque U 
primo ad essersi affermato. 
nel festival conclusosi merco
ledì sera. Ma sbagliava chi 
ha detto che da l'Uomo di 
ferro, non si sarebbe tratto, 
in termini di conoscenza del
la situazione polacca, più di 
quanto avessero già testimo
niato le immagini trasmesse 
dalla televisone durante * l'e
state di Danzica » e dopo. 

Tra l'altro, Wajda salda gli 
avvenimenti del 19S0, e suc
cessivi, con quelli di dieci 
anni prima. E ci dice, in par
ticolare, qualcosa su cui ri
flettere: che, come nel 1968, 
in Polonia, si erano mossi 
soltanto gli studenti, e gli 
operai erano rimasti a guar
dare, distaccati e diffidenti, 
così nel 1970 l'isolamento sì 
era ripetuto alla rovescia. 
Mentre, nell'agosto dello scor
so anno, e nei mesi seguenti, 
una convergenza tra operai e 
studenti, tra uomini e donne, 
e tra diverse generazioni, per 
obiettivi comuni, avrebbe da
to forza e ampiezza al movi
mento. fino a determinare una 
svolta non solo e di vertice». 
Ma ci fa sentire anche, il re
gista polacco, quali insidie. 
pericoli. difficoltà, comporti 
un cambiamento che avvenga 
in modo traumatico, dopo ri
tardi di anni • di decenni; 

! quali amari prezzi si rischi 
' di dover pagare, per esso. 
i • • • 

Anche in Italia ci sono mi-
I Tiisfrt indiziati di corruzione, 
; o peggio. E giornalisti e di-
i riaenfi della TV che (come 

quelli mostrati da Wajda nel 
suo fiim) nascondono o ma-

\nipolanof pavidamente o. ci
nicamente, i fatti sgraditi ai 
regime. Ma loro si tentano 
quasi dei santi martiri. In 
attesa di nuovo incarico. 

• • • 
La realtà attuale italiana 

era pure presente nelle ope
re di Francesco Rosi e di 
Bernardo Bertolucci esposte 
al Festival. In entrambe, si 
evocava lo spettro, ben con
creto, del terrorismo. In Tre 
fratelli. Rosi è consapevol
mente didascalico, quasi pe
dantesco, nel distinguere la 
protesta e anche la rabbia 
operaia dalle gelide, feroci 
trame delle Brigate rosse. Na
poletano, ha colto comunque 
con pronta sensibilità un ele
mento di fondo, forse non ab
bastanza rilevato: il secco ri
fiuto del Sud nei ' confronti 
della strategia eversiva, che 
si illudeva (anche assai di 
recente) di trovare in quella 
€ grande disgregazione socia
le » il terreno dove nuovamen
te radicarsi. 

La Tragedia di un uomo ri
dicolo affronta l'argomento m 
un contesto molto dissimile, 
in una prospettiva sinuosa e 
anche tortuosa. Tutto somma
to. il * mistero» dell'Italia di 
oggi, che Bertolucci vuol ri
specchiare (e di scorcio, d'al
tronde) è a sua vetta un pal
lido riflesso del gran miste
ro della vita (In cerca dei mi
stero si intitolava, se non ri
cordiamo male, un lontano 
rcU&zù di versi del regista, 
allora poeta, e Giovanissimo). 
Un € giallo» italiano, dunque, 
ma un po' alla maniera di 
Hammett o di Chandler, auto
ri che sappiamo prediletti da 
Bertolucci. Ed ecco, infatti. 
V ammiccante citazione : fl 
atomalista parmense Peppino 
Calzolari (un veterano di Can
nes, tra parentesi), che nella 
Tragedia di un uomo ridicolo. 
dotato di impermeabile e cap
pello adeguati, e grazie a una 
somiglianza fisionomica ben 
nota agli amici. irresistibil-
mente ripropone ai nostri oc
chi la classica immagine chan-
àleriana di Humphrey Bo-
gart. 

! A essere onesti, bisogna am
mettere che questa impossibi-

' lità perdura. La stessa Bat-
] taglia di Algeri dei nostro 
I Pontecorvo è uscita qui con 

enorme ritardo, e non senza 
i contraiti. Nell'ultimo Lelouch, 

Gli uni e gli altri, visto quaì-
j che giorno, fa, assistiamo, è 

vero, al ritorno di un gruppo 
'di amici, àncora in divisa, dal 
Nord Africa ma H si scambia' 
reboe per una congrega di 
boy-scout* reduci da una scam
pagnata. E la guerra d'Alge
ria i finita da quasi ven
tanni. 

• • • 

Realtà * anche la crisi del 
cinema, qui in Francia forse 
più grave che da noi. Abbia
mo davanti un volantino, dif
fuso ieri dalla sezione cine
ma del Partito socialista. Vi 
si dice che U cinema fran
cese non è malato, ma addi
rittura tnoriboTido. Vi si elen
cano i cinque punti di un mo
derato progetto di riforma. 
Vi si annuncia una riunio
ne. aperta a tutta la gente 
del cinema, per la prima quin
dicina di giugno. La speran
za di un cambiamento, acce

sa dalla elezione dì Mirter-
rand e dalla campagna elet
torale per il rinnovo dell'As
semblea, domina anche U 
campo dello spettacolo. Ami
co personal* di Mitterrand è 
il nuovo ministro della Cultu
ra Jack Long. Ha un nome 
da produttore americano, ma 
si tratta di persona civile e 
preparata, ailivà soprattutto, 
finora, nel settore teatrale 
(come direttore, in particola
re, del Festival di Nancy). La 
sua prima sortita ufficiale, e 
silenziosa, è stata proprio 
quella dell'altra sera alla 
chiusura del Festival, nell'at
mosfera sempre un po' roste 
e ottimistica delle occasioni 
del genere. Ma i problemi con 
i quali, da ora, egli si trova 
a confrontarsi, non sono po
chi né lievi. 

Aggeo Savìoll 

NELLE FOTO: sopra al ti
tolo la premiazione ó*\ Fa-
stiva! di Cannes: a sinistra 
Wajda, a destra Tognazzt, al 
centro Isabella Adjani, a fian
co al titolo II regista di e Tra 
fratelli » Francesco Resi 

r--J£ 

Bernard Malamud 
Le vite di Dubiti -

Una storia d'amore 

<SupercoraIIi>, L. 12 000 

Einaudi 

A non tormentarsi troppo 
con questioni di rispecchia
mento della realtà nei cine
ma, sono di certo i francesi. 
Disposti, tuttavia, ad apprez
zare il lavoro degli aùri: a 
Parigi. Tre fratelli, uscito in 
concomitanza con Cannes, si 
proietta dinanzi a platee af
follate, più affollate che da 
noi; e se a Cannes fosse sta
to in concorso, Wajda avreb
be avuto un rivale che, per 
alcuni aspetti, gli è mancato. 

Disposti anche, i francesi, 
a farsi l'autocritica, come chi, 
sottolineando U coraggio di 
Wajda nel trattare « in presa 
diretta» gli avvenimenti del 
suo paese, e 3 coraggio del
le autorità polacche nel man
dare l'Uomo di ferro a Can
nes. rammenta come sarebbe 
stato impossibile, in Francia. 
* fare un film sull'Algeria 
durante la guerra a"Algeria *t 
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